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Contrasto al BEPS: verso
un’imposizione basata sulla ripartizione
degli utili?
Piergiorgio Valente - Valente Associati GEB Partners

Sono state accolte con favore dal G20 del 16 novembre 2015 le proposte dell'OCSE di
contrasto all’erosione della base imponibile mediante il profit shifting - BEPS, con
riferimento alle quali il Parlamento europeo ha chiesto alla Commissione UE di consentire
agli Stati membri di optare per un'imposizione secondo il metodo della ripartizione degli
utili, che permetta di allocare i profitti delle consociate di un medesimo gruppo
multinazionale, fra più Paesi. Tale opzione dovrebbe migliorare la trasparenza con
riguardo agli accordi fiscali e garantire la pubblicazione delle informazioni relative
all’attività di business svolta in ciascun Paese, con l’obiettivo di renderle accessibili ai
cittadini degli Stati membri.

Alcuni membri del Parlamento europeo (si tratta, in particolare, di Sophie Montel, Florian
Philippot e Dominique Bilde) hanno presentato, a norma dell’art. 33 del Regolamento del
Parlamento medesimo, una proposta di risoluzione  sulle proposte dell'OCSE di contrasto
all’erosione della base imponibile mediante il profit shifting (BEPS). La proposta è diretta ad
introdurre un’imposizione secondo il metodo di ripartizione degli utili.

Le proposte OCSE sono state accolte con favore dal G20 del 16 novembre 2015, durante il quale
la comunità internazionale ha ribadito il proprio impegno ad implementare le misure di
contrasto all’evasione fiscale internazionale.

Il 5 ottobre 2015, a seguito delle numerose consultazioni tenute nel corso degli ultimi anni,
l’OCSE ha presentato un “pacchetto di misure” volte a prevenire e contrastare l’erosione
della base imponibile mediante lo spostamento dei profitti e concernenti le 15 azioni
individuate nel Progetto BEPS .

L’intervento dell’OCSE, nel contesto di tale progetto, costituisce la risposta coordinata e
condivisa, a livello internazionale, alle strategie di pianificazione fiscale aggressiva  poste
in essere dalle imprese multinazionali, al fine di “spostare artificialmente” i profitti in
giurisdizioni caratterizzate da una fiscalità vantaggiosa.

Molti sono i settori della fiscalità internazionale interessati:

- abuso dei trattati e treaty shopping;

- transfer pricing;

- pratiche fiscali dannose, inclusi i regimi nazionali di patent box;

- controversie internazionali e strumenti multilaterali;

- stabile organizzazione ed economia digitale;

- strumenti ibridi e deducibilità delle interest expenses;

- disciplina CFC e obblighi di disclosure.

A parere del Parlamento europeo, il “pacchetto di misure” non garantisce in maniera effettiva e



sufficientemente ampia la trasparenza della pubblicazione di informazioni  riguardanti
l’attività di business delle imprese multinazionali, nei diversi Paesi in cui queste operano. Tale
trasparenza sarebbe limitata agli scambi di informazione tra Amministrazioni finanziarie. Inoltre,
le misure dell’OCSE non sarebbero idonee, secondo il Parlamento europeo, ad assicurare una
effettiva disclosure , da parte degli Stati, degli accordi fiscali conclusi (cd. tax ruling).

Vi sono poi i fenomeni distorsivi determinati dai regimi fiscali preferenziali  applicati ai
redditi derivanti dalla proprietà intellettuale (cd. patent box), in relazione ai quali l’OCSE
suggerisce di procedere ad una più accurata valutazione.

Secondo quanto si legge nella proposta di risoluzione del 14 ottobre 2015, l’OCSE “tenta di
riparare un sistema che non può essere riparato” (secondo una espressione utilizzata da Joseph
E. Stiglitz) “poiché insiste sul principio di piena concorrenza che dà luogo ad abusi nella
valutazione del prezzo di trasferimento”.

Sulla base di tali considerazioni, il Parlamento europeo ha chiesto alla Commissione europea di
consentire agli Stati membri di optare per un'imposizione secondo il metodo della
ripartizione degli utili , che permetta di allocare i profitti delle consociate di un medesimo
gruppo multinazionale, fra più Paesi. Tale opzione dovrebbe inoltre migliorare la trasparenza
con riguardo agli accordi fiscali e garantire la pubblicazione delle informazioni relative
all’attività di business svolta in ciascun Paese, con l’obiettivo di renderle accessibili ai cittadini
degli Stati membri.

Soltanto in questo modo, secondo il Parlamento europeo, potrebbe essere assicurato
quell’effetto di deterrenza rispetto alla realizzazione di schemi di pianificazione fiscale
aggressiva.

Le misure dell’OCSE di contrasto al BEPS

Il pacchetto adottato dall’OCSE il 5 ottobre 2015 contiene misure che devono essere attuate sia
a livello dell’ordinamento interno, sia sul piano internazionale convenzionale, in modo
coordinato e con la previsione di obblighi di monitoraggio e trasparenza. L’obiettivo è quello di
combattere gli schemi di pianificazione aggressiva mediante un’azione unitaria e condivisa
tra tutti i Governi nazionali e i principali organismi sovranazionali.

È infatti importante evitare che i singoli Paesi adottino misure unilaterali di contrasto
all’erosione della base imponibile. Un’azione non coordinata potrebbe avere l’effetto di
indebolire i principi fiscali internazionali, i quali costituiscono un importante, consolidato
framework di riferimento per gli investimenti transnazionali.

L’intervento dell’OCSE risponde all’esigenza, da un lato, di infondere nei cittadini fiducia
nell’equità e nella giustizia dei sistemi fiscali mondiali, dall’altro, di fornire ai Governi uno
strumento efficace a garanzia dell’effettività delle rispettive politiche fiscali.

Gli schemi elusivi possono comportare fenomeni di doppia non-imposizione , ma, allo stesso
tempo, è fondamentale combattere le situazioni di doppia imposizione , le quali
rappresentano un limite agli investimenti e, in generale, allo sviluppo economico a livello
mondiale. Allo scopo di limitare il più possibile eventuali situazioni di doppia imposizione, le
misure adottate prevedono il miglioramento degli attuali meccanismi di risoluzione delle
controversie internazionali, nonché efficaci sistemi di monitoraggio ed attuazione delle misure
medesime.

L’implementazione delle misure di contrasto al BEPS garantirà un più spiccato allineamento tra
la localizzazione dei redditi soggetti ad imposizione e il luogo in cui l’attività economica viene
esercitata. Inoltre, sarà assicurata, secondo l’OCSE, completezza ed esaustività delle
informazioni a disposizione delle Amministrazioni finanziarie, ai fini della piena applicazione dei
sistemi tributari.

Mentre alcune misure sono di immediata applicazione - come, ad esempio, le modifiche alle
Transfer Pricing Guidelines - altre implicano la rinegoziazione dei trattati esistenti,
eventualmente mediante il ricorso a strumenti multilaterali. Altre ancora richiedono
emendamenti alla legislazione interna, in particolare con riguardo alla disciplina degli ibridi,
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CFC, alla deducibilità degli interessi, alla documentazione in materia di transfer pricing
(country-by-country reporting), alla disciplina sulla disclosure obbligatoria.

Il “pacchetto” del 5 ottobre 2015 è stato accolto con favore  dalla comunità internazionale, nel
corso del summit del G20  che si è tenuto in Turchia il 16 novembre 2015. A parere dei Leaders
del G20, le misure suggerite dall’OCSE sono in grado di contrastare gli schemi di pianificazione
fiscale aggressiva posti in essere dalle imprese multinazionali. Durante il summit, inoltre, è
stato richiesto all’OCSE di monitorare i progressi  in materia, nonché di sviluppare un
framework di implementazione che tenga conto anche dei contributi dei Paesi in via di sviluppo.

Serve una maggiore trasparenza nell’UE

L’effettiva cooperazione e la trasparenza in materia fiscale sono oggetto di particolare
attenzione da parte delle istituzioni comunitarie.

Con l’obiettivo di dare un “giro di vite” all’evasione e all’elusione fiscale, affinchè le imprese
paghino le imposte nel luogo in cui realizzano gli utili, il 17 giugno 2015, la Commissione europea
ha svelato il Piano d’Azione  per una tassazione societaria più equa ed efficiente nell’UE (COM
2015/302). Tra le azioni chiave figura una strategia per rilanciare la base imponibile
consolidata per l’imposizione sulle società  (CCCTB ); inoltre, è stata pubblicata anche una
black list di 30 Paesi non collaborativi.

Leggi anche  “Base imponibile consolidata comune avviata la consultazione UE”

Un significativo passo sul versante della trasparenza fiscale era già stato fatto nel marzo 2015,
quando la Commissione ha presentato il cd. “Tax Transparency Package”, al fine di garantire
una maggiore apertura e cooperazione tra gli Stati membri in materia di tassazione societaria.
Importante elemento del pacchetto era la proposta sullo scambio automatico di informazioni
sui ruling fiscali , che ha ricevuto un primo sostegno politico da parte dei Ministri delle
Finanze nell’ambito della riunione informale del Consiglio ECOFIN svoltasi ad aprile 2015.

Il 6 ottobre 2015, gli Stati membri dell’UE hanno raggiunto un accordo politico unanime con
riguardo allo scambio automatico di informazioni in tema di tax ruling. L’accordo è intervenuto
soltanto sette mesi dopo la presentazione (nel marzo 2015, appunto), da parte della
Commissione europea, della sua ambiziosa proposta in materia (proposta di modifica della
direttiva n. 2011/16/UE).

Leggi anche  “Tax ruling con scambio automatico delle informazioni”

Le nuove disposizioni, sulle quali è intervenuto il consenso unanime degli Stati membri dell’UE,
dovrebbero accrescere il livello di cooperazione in materia fiscale tra i Paesi comunitari,
nonchè rappresentare un deterrente per quanti intendono ricorrere al tax ruling quale
strumento per porre in essere fenomeni di “tax abuse”. Per effetto delle nuove norme, tutti gli
Stati membri potranno beneficiare delle informazioni necessarie per proteggere le rispettive
basi imponibili e per contrastare le pratiche fiscali aggressive delle imprese, che intendono
sottrarsi alla corresponsione del “fair share of taxes”.

L’evasione/elusione dell’imposta sulle società compromette l’equa ripartizione degli oneri tra
contribuenti e la concorrenza leale tra imprese. Le società sfruttano, infatti, la complessità
delle norme fiscali e i gaps di cooperazione tra Stati per trasferire gli utili in Paesi a bassa
fiscalità e ridurre al minimo l’imposizione sui redditi. Per tale motivo, la Commissione europea
ha ritenuto necessario, con gli interventi sopra delineati, potenziare la trasparenza e la
cooperazione per un efficace contrasto alla pianificazione fiscale aggressiva ed alle pratiche
fiscali abusive.

http://www.ipsoa.it/documents/fisco/imposte-dirette/quotidiano/2015/10/20/base-imponibile-consolidata-comune-avviata-la-consultazione-ue
http://www.ipsoa.it/documents/fisco/fiscalita-internazionale/quotidiano/2015/10/10/tax-ruling-con-scambio-automatico-delle-informazioni
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